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Le moderne riflessioni 
di due grandi del passato 

Con Stendhal e Kierkegaard 
nd labirinto dell'ama 

Il capitolo di Matilde Dembowski è 
chiuso. Henri Beyle che si firma Sten
dhal, se ne ritorna, dopo il soggiorno 
italiano, a Parigi. LI, nell'agosto del 
1822, questo «epicureo singolare, que
sto individuo interrogativo, che è stato 
l'ultimo grande psicologo di Francia» 
(Nietzsche) pubblica «De l'amour», 

«Dell'amore», ora nuovamente ri
stampato dalla BUR (pp. 446, lire 
5.500). 

Scrive, con uno stile itinerante, la 
sua guida ai sentimenti, anzi, al mag
giore, al più sperimentato dei senti
menti: l'amore. Indagine veloce, intri
gante; bisogno di conoscenza che punta 
all'esperienza esterna mentre prende 
dal lavorio interiore. Cosi, Stendhal 
rievoca dal patrimonio della memoria 
ma subito dopo analizza i comporta
menti della società. Immobilizza l'e
sperienza vissuta — che definisce cri
stallizzazione — e controlla le emozio
ni filtrandole nella gabbia del linguag
gio. Nel suo sistema e nelle sue con
venzioni. 

Spinto da un'urgenza che lo danna 
al dialogo perpetuo con il lettore e con
temporaneamente infiammato dalla 
necessita di scavarsi dentro, questo au
tore-personaggio dispiega il suo tratta
to a passo di danza. Fuggendo da se 
stesso e precipitandosi su di sé. Metten
do e togliendo quella maschera ricono

sciutagli dal critico Starobinski. Con 
un moto instancabile salta dalla crona
ca alla storia; sfarfalla dalle sofferenze 
alla gioia. Partecipa dell'avventura 
della vita e, ovviamente, l'avventura 
dell'amore lo aspetta a braccia aperte. 

Punto centrale di questa corsa senza 
fine, violentemente romantica ma ta
gliente, per ironia, come il diamante, è 
*la minuziosa descrizione di tutte le fa
si di quella malattia dell'anima chia
mata amore»; amore simile alla via lat
tea ^ammasso scintillante formato da 
miriadi di piccole stelle, ciascuna delle 
quali spesso è una nebulosa: Nel libro 
spiega come l'amore nasca; quale spe
cificità prenda nell'uomo o nella don
na; vi elenca idolatrie, vagheggiamen
ti, timori, poiché <l'amore si nasconde 
dietro il proprio eccesso*. 

Un uomo, Stendhal, calato nel suo 
tempo. Tempo di repressione, dopo t 
sussulti rivoluzionari del '21. Luigi 
XVIII, tornato dall'esilio con «la ban
diera bianca nel baule», ce l'ha rimessa 
e sotto naftalina. Ma è anche tempo di 
critica alla noia dell'abitudine matri
moniale: si esaspera, non solo in quegli 
anni, il conflitto tra ragione e senti
menti. 
. K gli anni scivolano via. Ventuno, 

per la precisione. Un danese, Sorcn 
Kierkegaard, dedica all'amore e al ma
trimonio il quarto volume del suo «Kn-

tcr-Kller» (Aut-Aut), uscito recente
mente da Adelphi (pp. 292, lire 8.000). 
I/O società, in quel momento, sembra 
aver ritrovato una sua stabilità. f>a 
classi dominanti, nelle monarchie co
stituzionali, fanno il buono e il cattivo 
tempo. Il '48, però, non 6 lontano. 
- Kierkegaard difende il matrimonio. 
Anche lui parla in prima persona. An
che lui si assume un compito soggetti
vo, accettando la paradossalità della 
scelta. Adesso a parlare è 11, il portato
re di valori etici. Di fronte, come oppo
sitore, A, l'Kstcta. *Si, vedendoti in 
questo modo scartare, impennarti co
me un cavallo selvaggio, caracollare al-
l'indietro e tornare ad urgere in avan
ti...», giudiziosamente, l'Ktico, lo ri
chiama a non disporsi «solo sull'acci
dentale». Non gli piacciono i «giuochet-
ti galanti da primi giorni di passioncel-
la amorosa» o ti tentativi di sperimen-
talismo erotico», fn «un'epoca comica e 
tragica, e tragica poiché affonda, comi
ca poiché resta in piedi* (la frase ha 
una sua stupefacente attualità), B pro
pone come soluzione il matrimonio, in
sieme sensuale e spirituale, che *porta 
a maturazione tutta l'anima». In que
sto modo, riconducendo nell'abbraccio 
matrimoniale l'amore generalmente 
predestinato alla sconfitta, lo tende 
storico, poiché gli attribuisce urna e-

ternità che ha in sé la temporalità*. 
Dunque l'amore romantico può con

giungersi al matrimonio e in questo 
^sussistere*, cternìzzarsi. Quella specie 
di dialogo che, simile alla bobina di un 
registratore, scende a tratteggiare la 
storia personale, ha una straordinaria 
modernità. In polemica decisa nei con
fronti del sistema hegeliano, quello 
scavare nell'esperienza del singolo e 
quell'annodare l'universale con il par
ticolare ricorda un metodo che, in tem
pi assai recenti, é stato dell'autoco
scienza femminista, con la sua fenome
nologia dell'esistenza. 

Nonostante gli assunti divergano, c'è 
fra Stendhal e Kierkegaard molto in 
comune. Intanto (benché si tratti di un 
uso che appartiene a svariati scrittori), 
lo pseudonimo, affinché, attraverso la 
finzione, l'autore dica tutto di sé; poi 
l'acuta introspezione psicologica e il 
gusto dell'individualismo. Ma soprat
tutto. ambedue gli autori, interrogan
dosi sull'amore, tentano di conoscere 
ciò che hanno incrociato nella loro esi
stenza. 

Letizia Paolozzi 
Nelle foto, da sinistra, Stendhal in una 
caricatura di De Musset (1833) e Kier
kegaard (a destra) In un disegno satiri
co apparso sul «Corsaren». 

Il gioco 
deH'invenxione 
in Osvaldo 
Soriano, scrittore 
argentino 
in esilio 
la vitalità 
di una cultura 
nonostante 
l'oppressione 

Sopra il titolo: indios della zo
na di Misiones, in Argentina. 
A fianco: un tango nell'inter
pretazione di due ballerini del 
«Théatre du Campagnole. 

OSVALDO SORIANO: «Mai più pene 
né oblio», con una nota di AI. Angel 
Garda, traduzione di Angelo Mori
no, Einaudi, pp. 110. h. 3.000. 

OSVALDO SORIANO: «Quartieri d' 
inverno», traduzione di Angelo 
Morino, Einaudi, pp. 140.1. 5.000. 

Ma che succede nell'Argentina occu
pata dai militari? È un Paese in ginoc
chio. dicono le cronache, con un'infla
zione galoppante, l'Università ridotta a 
una fabbrica di tecnici asettici, un eso
do culturale e professionale impressio
nante, un regime di terrore e il quoti
diano incubo dei «desaparecidos». Ep
pure questo grande Paese, la più «euro
pea» delle nazioni latino-americane. 
continua a vivere. Se ne è avuto un 
segno al Festival di Pesaro dove, caso 
abbastanza raro, partecipavano con
temporaneamente cineasti dell'esilio 
(l'agguerrito maestro Fernando Birri, 
per esempio) e cineasti che presentava
no film girati e programmati in patria, 
come il giovane Mario Sabato. Un fatto 
singolare che stava a testimoniare di 
un rinnovato desiderio di incontrarsi, 
di una volontà di scambiare esperien
ze, di mantenere vivo un legame che la 
brutalità della storia ha spezzato. 

Un tango famoso degli anni d'oro 
scandiva: «Quando ti rivedrò, mia Bue
nos Aires amata, non vi saranno più 
pene né oblio...*; questa nostalgia del 
futuro, che deve e non può non essere 
migliore, é uno dei motivi conduttori 
dei romanzi di Osvaldo Soriano, i cui 
eroi perdenti sono tuttavia i depositari 
della speranza, gli ostinati continuatori 
di una sacrosanta battaglia per la di
gnità. Soriano vive da tempo a Parigi, 
ma l'Argentina è la sua ossessione, il 
suo amore lontano e al suo Paese ha 
dedicato gli ultimi due romanzi: Mot 
più pene ni oblio, per l'appunto, e il 
recente Quartieri d'inverno che esce in 

Ultimo tango 
ma con ironia 

prima mondiale in italiano grazie alla 
sensibilità della casa editrice Einaudi. 
Chi ha già letto di Soriano l'ormai cita-
tissimo Triste, solitario y final sa che è 
un autore stringato, divertente, di pia
cevolissima lettura e queste sue qualità 
vengono qui puntualmente conferma
te. Stavolta, però, non ci troviamo nel
la mitica Hollywood, ma nella provin
ciale e piatta Colonia Vela, un paese ili 
provincia dove non dovrebbe succede
re assolutamente nulla. Ma, ahimé, a 
Colonia Vela succedono, invece, le co
se più raccapriccianti: la grande storia. 
con le sue scelte implacabili, si abbatte 
sull'assopita cittadina per scatenarvi la 
più cieca violenza. 

Mai più. pene né oblio ci racconta che 
cosa succede quando Juan Domingo 
Pcrón, che durante gli anni dell'esilio 
ha civettato con destra e sinistra, ritor
na in patria fra l'entusiasmo delle mas
se. Sicuro della propria popolarità, il 
generale ordina l'epurazione dell'ala 
sinistra del partito indiscriminatamen
te accusata di far parte di un complotto 
della fantomatica «sinarchia interna
zionale*. 

A Colonia Vela quest'ordine scatena 
la caccia al comunista o al presunto ta
le e l'epurazione potrebbe essere indo
lore se i funzionari pretestuosamente 
accusati non sentissero il sacrosanto 
dovere di difendersi rivendicando il 
proprio passato peronista. Al grido di 
•Perón o morte*, il sindaco con pochi 
fedeli si asserraglia nel municipio de
ciso a difendersi a oltranza. All'ester
no, sempre al grido di «Pcrón o morte*. 
il segretario del partito, il delegato sin
dacale, il commissario di polizia, aiuta
ti da bande paramilitari, decretano lo 
sterminio dei ribelli, f .a battaglia é c-
pica e sfido il lettore a rimanere impas
sibile in quel violento parapiglia in cui 

saltano cuoi capelluti, scoppiano bom
be. si tortura e si uccide in un crescen
do impressionante. 

fi una lezione di violenta che Soria
no impartisce valendosi di due abilità 
particolari: quella di maneggiare le pa
role con un incalzante taglio cinemato
grafico e quella di saper insinuare in 
tanto orrore un'infinità di dettagli co
mici. cosi da rendere la lettura di 
straordinaria godihilità. fi solo alla fi
ne del libro che ci si accorge di quanto 
amaro ha lasciato in bocca l'assurda 
battaglia di Colonia Vela. Anche se lo 
abbiamo creduto, non si é trattato di 
un gioco. Il l'assurdo era realtà e i mor
ti ammazzati non erano finzione. 

E Soriano ce lo ricorda in Quartieri 
d'inverno, dove si torna a Colonia Ve
la. ormai negli anni di Vklela. Il picco
lo paese é occupato militarmente; i mi
tra e le pattuglie sbucano dn ogni ango
lo. eppure, e lo dicevamo prima, si con
tinua a vivere o a fingere di vivere. I 
militari organizzano una festa patriot
tica per la popolazione definitivamen
te ammutolita dopo la tragica battaglia 
del municipio. Purtroppo sbagliano a 
fare gli inviti e quando se ne accorgono 
non avranno altra possibilità che far 
ricorso, una volta ancora, alla violenza. 
Start della festa dovevano essere un 
cantante di tango (ma. ahi lui!, aveva 
firmato qualche petizione...) e un pugi

le alle sue ultime battute. Sono questi 
due personaggi, che le vicende di Colo
nia Vela trasformano in amici per la 
pelle, a seminare il disordine in paese 
non accettando le regole del gioco. 
'Ritta da godere la drammatica scena 
del match di pugilato in cui il cantante 
si trasforma in «secondo* del Camera 
argentino al quale é delegata la difesa 
di un comportamento, di un modo di 
essere. Sotto gli occhi del cantante, in 
fin dei conti un intellettuale più pro
penso alla provocazione che all'azione, 
in un incontro assolutamente pulito, 1' 
elegante campione dei militari riduce 
a pezzi l'ostinato avversario. Nell'ama
rezza della sconfitta resta l'orgoglio di 
averci provato e la consapevolezza che 
sarebbe bastato «un solo*colpo fortuna
to* per ribaltare le sorti dell'incontro. 

Un abile dosaggio di dramma e com
media, l'assoluta serietà del racconto, 
l'impegno a raccontare i fatti, l'incal
zare dell'azione, ecco alcuni dei segreti 
di Soriano del quale Italo Calvino ha 
detto che si colloca «in una linea asso
lutamente diversa da quella degli altri 
autori latino-americani*-. Ma é giusto 
ricordare anche che il traduttore. An
gelo Morino, ha saputo rendere con 
straordinaria efficacia lo stile stringato 
e assai peculiare dell'autore/ 

Alessandra Riccio 

Nuove riviste e nuove domande di cultura 
Il panorama delle riviste di cultura e, in particolare, di politica 

e cultura si é messo in movimento In questi ultimi tempi, nono
stante le note difficoltà, anche di carattere editoriale, attraversa
te di recente dal settore. Numerose nuove riviste sono comparse, 
altre si sono ristrutturate o si presentano con nuovi intenti nel 
dibattito delle idee. Il fenomeno é, nell'Insieme, da accogliere e 
seguire con grande Interesse e attenzione. Si oppone alla restau
razione culturale di destra, in atto e all'offensiva da tempo, met
tendo in discussione paradigmi scientifici e indirizzi politico-
culturali che hanno mostrato insufficienze teoriche e pratiche 
nello spiegare la complessità del reale e nel dar vita a forti movi
menti e aggregazioni della sinistra. ti senza che questa messa in 
discussione sbocchi nella sfiducia o nell'abdicazione alla politica 
e alla ragione, costituendo an/1 un punto di partenza per un 
maggior impegno in quelle direzioni. 

I.e rassegne che qui presentiamo, delle riviste di filosofia e 
politica, di quelle di cultura edite a {Villano e di quelle dedicate ai 
vari aspetti della «questione femminile» (assieme allo note, già 
pubblicate in queste pagine, dedicate alle riviste di politica e 
cultura) offrono una prima mappa orientativa, ancorché som
maria, per una analisi più attenta e nel merito che è nostra 
intenzione sviluppare. 

In questo quadro, l'ultima rivista (in ordine di tempo) che non 
abbiamo ancora presentato, è i «Quaderni Piacentini*, nuova 
scric, di cui è uscito da poco il primo numero (Franco Angeli, pp. 
202, lire 5.000). In apertura Michele Salvati presenta un «pro
gramma critico» della rivista il cui interlocutore e la «sinistra 
razionale'», pur con l'avvertenza, perchè il dibattito sia proficuo, 
che i contrasti teorici vadano resi espliciti e taglienti. Federico 
Stame anali/va, in un successivo articolo, «i luoghi della restau
razione» in atto, nell'intento di cogliere l'intreccio tra tentativi di 
restaurazione e possibilità di rinnovamento e l'emergere dei 

nuovi problemi che si pongono alla sinistra. Alfonso Berardlnelli 
indaga il nesso tra «letteratura e società In Italia negli anni 70», 
mentre Filippo La Porta affronta, con riflessioni su Simone V/eil, 
Krnst Bloch e altri, il tema «amore per il presente e tensione 
utopica». KIvlo Fachinelli svolge una sottile analisi sulla lettera
tura benjaminiana delle goethiane «Affinità elettive», tentando 
di individuare una analogia profonda col movimento del '68 che, 
•come Ottilia (protagonista del romanzo goethlano), come Ben
jamin, cadde vittima di forze distruttive che aveva in sé, che non 
riuscì a dominare, che piegarono le sue esili spalle di adolescen
te», incapaci di dar vita a «nuove istituzioni d'amore». 

Negli interventi i temi trattati sono: le ultime vicende alla 
Fiat, la crisi del modello marxista e i nuovi paradigmi, la cultura 
di destra, la droga, la microstoria. Schede, rubriche fisse, recen
sioni intendono, come nel passato, essere un elemento portante 
della rivista, con particolare attenzione a fenomeni culturali, 
espressivi e di costume. 

I.a scommessa dei redattori é che «ci sia spazio, oggi, per una 
rivista dichiaratamente ideologica della nuova sinistra». Il pro
getto è infatti di «offrire una tribuna a un'area che è sempre 
stata la nostra», la vecchia area della nuova sinistra oggi in crisi 
perchè «oppressa dal sensi di colpa e dai guasti provocati dal 
terrorismo». Negli articoli, altre insufficienze, di elaborazione 
teorica e di trasgressione dal principio di realtà, emergono auto
criticamente come clementi che hanno contribuito a produrre 
l'attuale disorientamento e perdita dei valori. 

IA qualità di -ideologia» che, già con questo numero, I « Qua
derni Piacentini» presentano ci pare caratterizzarsi, rispetto a 
un tempo, in senso più «critico-razionale» anche verso gli stessi 
valori dell'aria di sinistra che tendevano (e tendono) a interpre
tare. Interlocutore della rivista non è più solo, perciò, chi appar
tiene a quell'area, ma, ci pare, tutta la sinistra. 

Piero Lavateli! 

Il ventaglio delle riviste di 
filosofia e ili quelle di analisi e 
politica ò oggi variegato e com
plesso, in pieno proficuo movi
mento. Accanto allo riviste che 
hanno una tradizione di lavoro 
teorico e storiografico in un 
campo specìfico, da alcuni anni 
se ne stanno affermando infatti 
altre che ampliano in modo co
stante lo spettro della ricerca 
dell'intervento politico-cultu
rale. Tra le prime - il cui lavo
ro segue i canoni e gli ambiti di 
indagine codificati dalla tradi
zione più specificamente filoso
fica - alcune meritano un cli
ma particolare. I.a Rivista cri
tica di storia della filosofia, di
retta da Dal l'ra, prosegue ad 
esempio ricerche raffinate ed 
erudite in campo storiografico. 
I.a Kivista di filosofia, diretta 
da Abbagnano, si muove in un 
campo vasto di interessi che 
vanno dai temi teorici (ad c-
sempio ricerche sui linguaggi 
filosofici nella. tradizione di 
pensiero anglosassone e neopo
sitivista) a specifiche ricerche 
storiografiche. Scicntia, fonda
ta da Geymonat, prosegue un 
lavoro di aggiornamento sui te
mi dell'epistemologia e della 
filosofia della scienza, mo
strando particolare sensibilità a 
temi dibattuti in campo inter
nazionale. 

Un discorso a parte merita 
poi Critica marxista, che ha 
rinnovato in modo consistente 
lo stile della sua presenza, an
che in campo filosofico e cultu
rale: la composizione della rivi
sta (discussioni, rubriche, sag
gi) mostra una maggiore atten
zione ad anàlisi teoriche appli
cate (ad esempio all'indagine 
sociale), offrendo inoltre al di
battito della sinistra, come di 
consueto, un ampio ventaglio 
di temi di stretta attualità poli
tico-culturale. 

Veniamo ora alle riviste che 
in questi ultimi tempi hanno 
contribuito ad arricchire il pa
norama filosofico culturale in 

La filosofia. 
la politica 

e altre storie 

Statua di un filosofo (Grecia, 260 a.C.). 

Italia, conquistandosi un pub
blico via via crescente. I campi 
di ricerca, sono i più eteroge
nei. Materiali filosofici, diretta 
da Fulvio Papi, copre temati
che molto vaste che vanno dal 
rapporto fra filosofia e scienze 
umane a tradizioni filosofiche 
come l'ermeneutica, il neoposi
tivismo. l'economia, l'episte
mologia, l'antropologia sociale 
e i problemi connessi con le ri-
letture di Nietzsche e Heideg
ger. aprendo la ricerca a emer
genze teoriche che pluralizzano 
la scena filosofica tradizionale. 
Epistemologia, diretta da A-

gazzi. offre un panorama molto 
ampio di interventi su temi di 
filosofia della scienza, rinno
vando e ampliando la tradizio
ne neopositivista italiana (citia-

' mo a titolo di esempio il nume-
' ro monografico con gli atti del 

convegno per il centenario di 
Kinstcin, che si avvale di im-

- portanti contributi internazio-
naIi).Intersezioni riattiva oggi 
in Italia una nobile tradizione 
di analisi storiografica. la «sto
ria delle idee*, intesa come 
struttura semantica unificante 
nei linguaggi letterari, filosofi
ci. scientifici. 

I temi a cui sono dedicati i 
primi due numeri della nuova 
rivista II Centauro (diretta da 
Diagio de Giovanni), «Soggetti-
Forme» e «Teologia-Politica», 
indicano un forte impegno teo
rico (non disgiunto — in ultima 
analisi — da una precisa e at
tenta scelta di intervento poli
tico nei campi dei linguaggi 
della razionalità nel mondo 
moderno e post-moderno. 

Da segnalare poi Problemi 
della transizione e Laborato
rio politico, ambedue caratte
rizzate da una stimolante con
nessione tra analisi della cate
goria del politico e le sue impli
cazioni filosofiche e più in ge
nerale culturali. Come per Cri
tica marxista, ci si rivolge al-
l'«opinione» di sinistra, presen
tando materiali di ricerca e a-
nalisi di sicuro interesse. 

In questa breve rassegna ci 
pare opportuno non dimentica
re uno specifico settore spesso 
sottovalutato, quello dell este
tica. A questo proposito ricor
diamo la Rivista di estetica. 
Sorta intorno all'insegnamento 
di Luigi Pareyson, ha ritrovato 
oggi, dopo una temporanea so
spensione delle pubblicazioni, 
il suo campo di intervento nella 
filosofia dell'arte e nelle varie 
metodologie di indagine deri
vate dalle scienze umane. 11 co
mitato direttivo affianca i mag
giori studiosi italiani del cam
po. 

Infine una citazione per Me-
taphorein, che, benché nata 
come «rivista di sociologia della 
cultura», ha offerto importanti 
saggi anche di carattere filoso
fico. Scienze umane che, sotto 
la direzione di Rossi-Landi, ri
flette in modo appropriato le 
problematiche connesse col 
rinnovamento metodologico e 
tematico di varie discipline. 

Luisa Bonesio 

Lorenzo Magnani 

Nel mare vastissimo delle ri
viste culturali, anche a non te
ner conto di quelle di tipo spe
cialistico, non è certo facile per 
il lettore medio orizzontarsi. Il 
solo elenco dei titoli riempireb
be infatti pia di una colonna. 
limitiamoci perciò ad una cit
tà, Milano, e ad alcuni cenni sui 
periodici di maggior rilievo per 
la qualità costante dei loro con
tenuti. 

Nell'ordine cronologico della 
fondazione, Aut aut, rivista bi
mestrale nata nel 1951, diretta 
dapprima da Enzo Paci, e ora 
da Pier Aldo Rovatti, da una 
prima fase essenzialmente ri
volta alla ricerca e alta discus
sione filosofica, si è più. tardi 
aperta ad altre tematiche, pri
vilegiando, tra queste, l'area 
della elaborazione politica, l'e
conomia, la critica delle istitu
zioni, la psicoanalisi, i problemi 
della informazione. Ila dedica
to una particolare attenzione, 
negli anni scorsi, al dibattito 
sul marxismo, da posizioni so
stanzialmente critiche, mentre 
appare meno interessata ai 
problemi della produzione let
teraria ed artistica. 

Temi, questi ultimi, che sono 
invece presenti, e si potrebbe 
dire dominanti anche se tult' 
nitro che esclusivi in Nuova 
Corrente, fondata nel 1951 e 
ora diretta da Mario lìoselli, 
franco Rella, Ci incanni Sechi. 

Poeti 
e scrittori 

sul 
divano 

di Freud 
IJI rivista ha dedicato una par
ticolare attenzione alla cultura 
viennese e della mitteteuropa 
pubblicando, tra l'altro, nume
ri unici su Nietzsche, Freud, 
Wittgenstein, la letteratura 
austriaca. Il pensiero filosofico 
è un'altra poto ri» d delle ricer
che pubblicate in Nuova Cor» 
rente, con un atteggiamento di 
fondo che si muove soprattutto 
verso l'analisi della filosofia del 
nostro secolo, nelle sue varie 
correnti ed espressioni. Da que
st'anno la sède redazionale e 
amministrativa si i trasferita a 
denova, la sua frequenza è di
venuta quadrimestrale. 

Il trimestrale II piccolo 
Hans, che trae il nome da uno 
dei pia celebri casi clinici di 

Siegmund Freud 

Freud, è nato nel 1974 per ini
ziativa di Sergio Fimi e Virgi-
nia Finzi Ghisi, psicoanalisti 
che guidano il gruppo milanese 
della 'Pratica freudiana: Ser
gio Finzi ne è direttore. Al cen
tro degli interessi della rivista 
ti situa la psicoanalisi. Pur av
valendosi delta riscoperta di 
Freud da parte di Lacan, Il pic
colo Hans ha sottolineato, spe
cie in questi ultimi anni, tutta 
l'importanza della nozione di 
Freud di apparato psichico, svi
luppando gli aspetti spaziali 
della dimensione analitica, i 
rapporti tra suono, voce, scrit
tura, i concètti di destino, dise
gno, silhouette, la specificità 
della fobia. Questa tematica 
fondamentale si amplia in sag

gi e note dedicate alla teoria e 
critica letteraria, alla filosofia, 
all'epistemologia, e in testi con
temporanei di narrativa e di 
poesia. Un fascicolo recente i 
stato dedicato alla Scuola di 
psicoanalisi di Budapest e alla 
psicoanalisi in Ungheria oggi. 

Tra i periodici nati negli an
ni più recenti ricordiamo sol
tanto, per le sue particolarità di 
rivista di commento bibliogra
fico e di informazione cultura
le. il mensile Alfabeta, pubbli
cato dal 1979. Alfabeta ha sti
molato particolarmente la col
laborazione di numerosi giova
ni studiosi e ha dedicato un'at
tenzione specifica alla situazio
ne delle libertà civili in Italia e 
al loro decadimento. Pubblica 
in ogni fascicolo una rassegna 
critica della slampa quotidia
no, e dedica ampio spazio alla 
poesia. 

Ciò che contraddistingue, 
nella loro diversità, le riviste 
che abbiamo preso in conside
razione è l'alto livello degli 
scritti ospitati, la tensione ver
so l'ampliamento e l'approfon
dimento del campo culturale e 
teorico, la volontà di oppotsi 
con il proprio esempio e secon
do modalità non accademiche 
alfa degradazione delie proble
matiche culturali spesso ri
scontrabile nei medi e nei gran
di periodici di informazione. 

Mario Spinella 

•Ma chi sci?» disse il Bruco. Co
me inizio «li conversazione non 
era incoraggiante. Alice rispo
se. un po' imbarazzata: «Khm... 
veramente non saprei, signore. 
almeno perora... cioè, stamatti
na quando mi sono alzata lo sa
pevo. ma tla allora credo di es
sere cambiata diverse volte». 
Questa citazione da »1JC avven
ture di Alice nel paese delle 
meraviglie* apre signifi
cativamente il quindicesimo 
numero della Nuova DWF de
dicato a «Il luogo delle ipotesi. 
Femminismo e conoscenze»: 
sotto l'impulso «lei movimento 
ilcllc donne la società, il senso 
comune sono mutati, ma è cam
biata anche l'immagine di se e 
in qualche modo, affermano le 
redattrici, si è inceppata la di
namica stessa di sviluppo del 
movimento. 

Quali temi allora emergono 
come portanti nel panorama 
delle riviste concentrate sulla 
questione femminile? Faccia
mo qualche esempio. Dopo 
Nuova DWF. Memoria. Questa 
nuova rivista di storia «Ielle 
donne (n. I. marzo 1981) nasce 
consapevolmente da un terre
no contraddittorio che si prò-

Nel laboratorio 
di Alice 

pone di esplorare: quello dell* 
ambiguità delle condizioni del 
lavoro intellettuale femminile: 
•I.a nostra interazione con il la
voro intellettuale e i processi 
culturali si accompagna sem
pre a una serie di dimensioni 
dell'essere e dell'agire. Ix; scel
to di identità. le immagini di se 
nel sociale, le autorappresenta
zioni nei luoghi istituzionali 
della cultura e la gestione di se 
come soggetto nel privato. Tut
to ciò costituisce una fonte per
manente di possibili conflitti, 
scissioni, esiti forzati*. 

•Si sa, lo specchio è più lento 
a mutare del mondo che esso 
riflette - si legge nel numero 
zero, sperimentale dell'Orsa» 
minore, mensile di cultura e di 
politica -. Quando e come 
questo sogno dell'io si trasfor
merà nel sogno di una cosa?*. 
\JO sguardo con cui le sette don

ne (le sette stelle del Carro) che 
promuovono la rivista «guarda
no il mondo* dicono esse stesse 
•non e uno sguardo tranquillo*. 

Da questa consapevole in
quietudine che e comune, da 
quest'ansia, da questa ricerca 
indietro, alle proprie radici, e 
all'immediato passato e al pre
sente, da questo rovello per il 
futuro si snodano diversamen
te i percorsi delle tre riviste. 
ciascuna per voci, suggestioni, 
tagli differenti. Più «specialisti
co* il tono di Memoria: tema 
comune, coraggioso e vastissi
mo: «ragione e sentimenti* 

Più direttamente riferito al 
movimento femminista, anche 
per la sua presenta passata, il 
numero della Nuava DWF. E 
con urgenza maggiore di «fare i 
conti* (riiMroduztone, ma non 
solo: vengono affrontate ad 

una ad una sociologia, antropo
logia, psicanalisi, storiografia 
negli interventi che si susse
guono). Ambedue le riviste, 
poi. ospitano ricerche, aprono 
spazi, raccolgono materiali di 
lavoro, da cui appaiono la voce 
viva e il pullulare delle iniziati
ve. magari sommesse, magari 
frammentarie, magari effime
re eppure cosi importanti, come 
recenti tappe della storia del 
paese ha dimostrata 

Più stimolata dall'urgeroi 
della politica (dal referendum 
sull'aborto ai temi della fabbri
ca alle questioni intenvsiionaU, 
ma poi saggi, recensioni, lettu
re. inediti, pagine di diario, una 
poesia e una bellissima, accora* 
ta riflessione finale di Rossana 
Rossanda «Sulla questione del
la cultura femminile*) è L*Or-
saminore: il tentativo nuovo e, 
mi sembra, destinato a buon 
frutto, è di affrontare la com
plessità del reale anche oltre 
•lo specifico* ma senza abban
donarlo, attraversandolo e fa* 
cendosi attraversare dal pro
prio sofferto, attento sguardo di 
donne. 
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